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In quel tempo. Partito di là, il Si-
gnore Gesù si ritirò verso la zona 
di Tiro e di Sidone. Ed ecco, una 
donna cananea, che veniva da 
quella regione, si mise a gridare: 
«Pietà di me, Signore, figlio di 
Davide! Mia figlia è molto tor-
mentata da un demonio». Ma 
egli non le rivolse neppure una 
parola. Allora i suoi discepoli gli 
si avvicinarono e lo implorarono: 
«Esaudiscila, perché ci viene 
dietro gridando!». Egli rispose: 
«Non sono stato mandato se non 
alle pecore perdute della casa 
d’Israele». Ma quella si avvicinò e 
si prostrò dinanzi a lui, dicendo: 
«Signore, aiutami!». Ed egli ri-
spose: «Non è bene prendere il 
pane dei figli e gettarlo ai cagno-
lini». «È vero, Signore – disse la 
donna –, eppure i cagnolini 
mangiano le briciole che cadono 
dalla tavola dei loro padroni». 
Allora Gesù le replicò: «Donna, 
grande è la tua fede! Avvenga 
per te come desideri». E da 
quell’istante sua figlia fu guarita.  
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Il 1° gennaio 1984 Giovanni Paolo II 
offrì al mondo il suo messaggio per la 
XVII Giornata Mondiale della Pace, dal 
titolo profetico: “La pace nasce da un 
cuore nuovo”. In un periodo storico 
segnato da divisioni ideologiche, ten-
sioni nucleari e conflitti sanguinosi, il 
Pontefice volle ricordare a tutti che la 
pace non è mai garantita da soli trattati 
o equilibri militari, ma germoglia den-
tro l’uomo, nel segreto del suo cuore. 
 
UN MONDO DIVISO E INQUIETO 
Il Papa descriveva la condizione del 
mondo con parole lucide e severe. No-
nostante le solenni dichiarazioni a fa-
vore della pace e dei diritti umani, il 
pianeta restava ostaggio di contraddi-
zioni: guerre regionali, terrorismo, vio-
lenze politiche, violazioni delle libertà 
fondamentali. A ciò si aggiungeva la 
corsa agli armamenti, con l’incubo nu-
cleare che minacciava l’esistenza stessa 
dell’umanità. Ma Giovanni Paolo II 
non limitava lo sguardo al conflitto tra 
Est e Ovest. Metteva in evidenza anche 
un’altra frattura, quella tra Nord e Sud: 
da una parte i Paesi sviluppati, spesso 
chiusi nei propri interessi economici, 
dall’altra nazioni segnate da fame, mi-
seria e sottosviluppo. Due divisioni – 
ideologica e sociale – che minavano 
seriamente la pace globale. 
 
LA RADICE DEL MALE: IL CUORE DELL’UO-
MO 
Al centro del suo messaggio, il Papa 
poneva una convinzione radicale: la 
guerra non nasce dalle armi, ma dal 
cuore dell’uomo. È lì che si accendono 
passioni disordinate, desideri di domi-
nio, egoismi e rancori. Il cuore ferito 
dal peccato genera ingiustizia, violenza 
e sopraffazione. Citava il dramma bibli-
co di Caino e Abele per ricordare che il 

primo omicidio della storia fu il frutto 
di un cuore dominato dall’invidia e 
dall’odio. Così è anche oggi: dietro ogni 
conflitto ci sono sempre cuori incapaci 
di aprirsi all’altro come fratello. 
 

CONVERSIONE: LA VIA ALLA PACE 
Per Giovanni Paolo II, la soluzione non 
è solo politica o diplomatica: senza una 
conversione interiore, ogni accordo 
resta fragile. La pace autentica richiede 
cuori nuovi, capaci di giustizia, solida-
rietà e fiducia reciproca. La conversio-
ne – spiegava – non è un gesto intimi-
sta, ma ha conseguenze sociali e stori-
che: cuori rinnovati sono in grado di 
costruire sistemi più equi, società più 
giuste, istituzioni più rispettose della 
dignità umana. Per questo ricordava le 
parole di Isaia: “La pace è frutto della 
giustizia”. Ai Paesi ricchi chiedeva di 
superare logiche egoistiche e di aprirsi 
a un orizzonte planetario di solidarietà. 
Riprendendo Paolo VI, affermava: “Lo 
sviluppo è il nuovo nome della pace”. 
 
LA RESPONSABILITÀ DI TUTTI 
Il messaggio non si limitava a principi 
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generali, ma chiamava in causa 
diversi attori della società: ai 
governanti, il Papa ricordava 
che la guerra è sempre irrazio-
nale e che la politica non deve 
cedere al machiavellismo. Le 
armi non possono garantire si-
curezza, solo il dialogo sincero e 
il disarmo progressivo aprono 
vie di pace. Ai mezzi di comuni-
cazione e agli educatori, affidava 
la missione di formare coscienze 
libere dall’odio e aperte alla soli-
darietà. Ai giovani, riconosceva 
una speciale vocazione: la loro 
sete di giustizia e libertà, la loro 
creatività e il loro coraggio pos-
sono fare la differenza nella co-
struzione di un futuro più frater-
no. Alle donne, profondamente 
legate al dono della vita, affidava 
una responsabilità peculiare: 
testimoniare la pace con la forza 
discreta dell’amore e della cura 
quotidiana. 
 
I CRISTIANI: CHIAMATI A ESSERE 

(Continua da pagina 1) 

OPERATORI DI PACE 
Particolare attenzione il Pontefice riservava ai cristiani. La pace – ricordava – non è 
per loro un ideale astratto, ma una vocazione precisa: “Beati gli operatori di pace”. 
Cristo stesso è la nostra pace: con la sua morte e risurrezione ha abbattuto i muri di 
inimicizia e ha riconciliato l’umanità con Dio e tra gli uomini. Partecipare a questa 
missione significa farsi strumenti di riconciliazione nelle famiglie, nelle comunità, 
nelle nazioni. L’Eucaristia, sacramento di unità e di comunione, diventa la fonte da 
cui attingere la forza per vivere e diffondere la pace. 
 
CONCLUSIONE: LA PACE È POSSIBILE 
Il Papa, pur consapevole delle gravi minacce, non si lasciava vincere dal pessimismo. 
Vedeva infatti già emergere segni di speranza: movimenti popolari che chiedevano 
disarmo, iniziative di dialogo, gesti di solidarietà internazionale. La sua conclusione 
è un invito forte e attuale: non rassegnarsi al fatalismo, ma credere che la pace è pos-
sibile se ogni uomo e ogni donna accoglie la sfida di rinnovare il proprio cuore. Solo 
così nascerà un mondo fondato sulla giustizia e sulla fraternità. “Beati gli operatori 
di pace” – ricorda Giovanni Paolo II – perché soltanto chi ha un cuore nuovo può 
costruire una pace vera, duratura, universale. 




